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SGEI\IA l’lllMAr 

Sala magnifica nel palawo Decemvxralu. locge in fando 

Animato movimento di Palnlzli, 1mntah a laulo ban< chetto, di cui vegg. onsn m pfnte gù apparen 

C01;o\pr Uomm E 
Qui Roma gli elelh«s i figh‘ duna; Qui voce non giunge di ‘plebe importuna: Non allro ne ingombri il core, la mente, Che il solo pensiere del bene presente.. Si vegga la gioja regnar da ogni parle 
In tutta la piena, in tutto P ardo 

Seguaci Pur troppo han Pallade e Mmlc Devoli noi siamo dl Bacco e d' Amor. 
( Odesi Ùugubrc suono ) 

Qual lugubre suono ì sensi perco 
Quai francono l’aere mestissi \note' 

( Scorgesi passare in !oniano lultuoso convo- glio recando un’urna cineraria ) 
Di Siccio Dentato. al cenere muto 
L’estremo si rende funereo Lributo.. 

( L’esultanza che tacque un zslantc, appcna di fi lalo zl cwteygzo ferale, urom.pc vieppiù- ragi 
é1 vuma l.\ gioja regnaì‘ da onm pzuto… In tulta 1a iena, in l’a d e SO£;LI'ICI pur lxoppo han P;fiÎadc e Mmte 
Devoli noi siamo di Bacco e d Amo 

( Eutrano neg gli appmlamcult) 
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— SCENA I 
_ Appio. 

  

      

   
  

  

h ! tant’ oltre n credea 

Che il mio ‘ omai giungi 
Che un’oscura e vil ‘plebea 

Trionfar di me potesse ! 
Oh ! che fia se ancor colei 

_ Osa o 7"o‘rs'ì”àki ‘ voli miei!.. - 
: I i ii 

    

A me ste lento 1nvano 
L’onta mia dissimular... 

‘Questo amor mi rende insano !.. 

Appio in me non so' {rovar. 

— SCENA IL 

Falliva !.. Ine 
É Ja uudiice. L 

i lo fremo!.. 

All’alma di Virginia 
Portai l’ assalto estremo : 

Preghi, lqsilìg'fm,’ jnsidie... 
Fu tullo indarno !. 

Arp. Di sozza gioja, fra bagordi ed orgie, 

‘T’inebria, pasci le sfrenate voglie , 

Patrizia turba, e servi, 

Cieco strumento a mia grandezza. Marco 

Non riede !.. Il cor dubbioso, ansio mi balte 

Con moto più repente e 
e Del mio sangue 0; fiamma ardente. 

  

Ai.,Î! (con ira sui)crba ) 
Sdegno 

    

  

a
i
 

ssiz
anai

olli
gita

 
PN
ES
 
A
E



A
A
 

nn
 

TO
E 

a
a
 

Coro 

Maxn. 

a 

N’ chbe. 1L tuo: " fin ràggnrnflete 
che ‘il disegno 

'l‘«mxi a gioj 
(0 sor(e, 

  

Là, della madre innanz :'aìl’""ùr'lu 
Di amamfigume spargesti un fonte ! 

i 

   



      

  

    1L cor ne svela, e di consiglio - 
Quel cor Qpleufip éo@furto avrà. ' 

Lasam q:]:e e @a. il tuo 47ggho 
à. 

  

    
  

  
Ì per 

O forse {u non -l’mm., ”
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; Ev 1.' g 
Vin.a l:l;ng il padre 

Sappia... che tamî‘ ma cîua pfonedn 
Al pel'xglx() …… 

Tut. Teni 2 .. 

Vina — D'Icilio... Gtuu se_ qu&l Ìfirllfiìl!u 
Spirto & Appm Scovrisse:- - 

tribun ’ 

   
   

  

   

    

Le insidie ! Già 
Dal superbo Decem l 
Qual detestato egh LA Èhc fin, se nuora 
Cagion di sdtgno nimuge AB Ù 
‘Tra v alme avverse l 

TuL. i Io corm, % (csgc [rettolosa) 
Vir.a padre mio 

Guidami, o ciel, Jappresso  



  
B.ùcna al mio- 

Solo un rival Èu en 

Tuo cor colanto alliero.. 
1)11cflu'\ il fero dubbio...  



    

  

   1e m e pwfloreî 
dubîlo; 

  

nîta’ # 
Ho in sen l’ averno!.. 

  

Tulll nemici aver gli Dei 
0h quanto meglio era per te ! 

Vin.à ( Ah ! pari a questo crudel tormento 
Nessun mortale provar potè! 

Un Dio commosso al mio spavento 
A lui socam- rà a 

Se la pwlade un vuolo accento 
Siccome in lerra in ciel non è. ) 

Arp. — Dell’odio antico quest’ alma or prova 

  

  

    

  



ppo 
l detto mw i 
‘Tu noù m° avrai © 
l sangue di Virgi 
Ribolle in questo còr‘ (4ppw pmlc)   
Fine dell’ Atto primo  



| 
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Numi, . grazi. 
R.a r 

Vin.° i, sì..iovii 
A 

‘Pianto spavgev:, ficha 
0 

Ma padre io sono ancor! — 
Oh! me mfellcé' ad e=s<n-h 

    

    
     Fra gl inni di v1fld1‘ 

Ti slrinsi a qncslo e 
Allor di vivo giubilo 

r veggo amare lagnme. 
Cosparger le tue ciglia ! 
Deh! ces — lo. tento mvano 
Reggere a’l’ suo dolor.. 

    

È ver che son Bomano. 
     



   

   

    

  

   

  

   

: Tra 

      
  

g n 
1la gue afmx perigli, 

“'&m’nfi°ìi   

| 
Usufp'\tìi e 1' o poter 

i 
Eeco al prode, allor ch d torm 

L 
Qual trionfo è preparato!.. 

Ecco iL p10m10 a te serbalo, 

Sangue sparso d:el_gx;emef' 

  

  

Mijù.° 
la. W 

S 
.Di Î’aìono qnasn
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ANI annunzio credenza ; 
Nega1 l‘u in Roma ? 

ia a Di renit liconza 
mi fu 
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Vin.° - Rd ‘in breve, nè p. 1;ehflu degno 
A sua virtude 0flflmé… 

.a 

  

Van.° ( sermndolw fw 
Ma fugge il temp 
Mulièbre corleo, _ 
E traggi d’ Imeneo 
Al delubro la sposa 

: 1 

  

. Va, .'l?!tfl$ raduna 

Tur: volo... . ( ‘par 
n° E noi (a Valcno) 

Andiamo il nt0 ad affrettar. 
Son teco 

Vin. °Flgll, al tempio v tto. 
p( 8fi£a'—s…gîyutto da Valerio ) 

E n}uta resta 
    

]Cl. 

Virginia ! 
Y o Estrem ub1]o xmprovv1so 

Non ha favella... Eppur fra il mm contento 
Sì mesce un senso ‘ di. timor 

€la Ì - Gi senlo' 

      
     

 



   

    

16 
Allor che av-vml» sarem dai Numi 

Chi m w‘hvpàì f’mga i lami ? 

‘ Saper non dove" che fimar* NE -al 
Vir.a È wno_, al mme 

    
i fua cons ; 

: , l’'alma è p1ù forte! 
All an 1… &., 
    

  on è so.gno d arclm;te amor! 

SQEMLHI. 

& 'l‘u}linf…‘fefl 'dath 

  

oja non è terrena!.. 
- Dolcezza 1gn0tn secndere 

Mi sento in ogni vena !. 

,\*1em, e son , e npe*&um 

Dell’are sante al 
A quell’ accento scluudcr51 

  

    

 



  

  

11 
Vedrò 1’ Olimpo a me! 

Tun. e DonzenLEe i 
Coppia felice, un estasi 

La vita fia per te ! ( partono ) 

SCENA IV. : 

Estemo del Tempio d’ Imene, con porta nel prospetto a eui 
iunge per maesto: g1admu a: da un fianco atrio 

magnifico del palazzo Decemviral 

Una schiera di Sncerdoti è nel veshbulo, alimentando 
le are esterne coi sacri incensi: Mareo attraversa la 

via : quindi Heilio, Virginia e corteggio di Con= 
giunti ed amici. 

Sac. — Dallo stellato Empireo 
cendi o celeste Imene, 

Di rose cterne e d’auro 
Appresta le catene, 
D’ Icilio e di Virginia 
Stringi con esse 1 cor. 

Mar. (Numi d’ Averno!.. 
Il vero apprendo DE 

Sac.  Imene, ah ! compi l’ opera 
ui diè principio amor. 

- Mar ( Distrutta fia. ) 
( Sz affretta ed entra nel palazzo Decemvirale ) 

Con. — Della Città romulea 
Prima speranza e vanto, 
O valoroso giovane, 
Traggi dell’are accanto: 
Ivi è serbato il premio 
Di vivo e casto ardor. 

Sac. e Con. 
Imene, ah ! compi l’opera 

Cui diò principio Amor. 
Don.  Bella di tua modestia, 

Adorna di {e stessa, 
Vieni, adorala vergine,  



   

   All’are sante appressa : 
E tua la man d leilio, 
Qual tuo fu prima il cor. 

Sac. Con. e DonzELLE 
Imene, ah ! compi l opem 

Cui diè principio Am 
{ Tulti processionalmente. ascendono la scala del 

Tempio 
SCENA Y. 

Mareo seguito da molti schiavi, e detti. 

Mar. Fermate... La donzella 
È questa, sì — nelle mie case tratta 
Venga ; mia schiava è dessa ! 

Vin.a Tol 
TuL. e Coro 

Numi eterni ! 
Îe Vil, che ardisci ? 
Mar. Cessa 

Da vani oltraggx Chiaro 
Farò dinnanzi a tribunal supremo 
1) drilto mio : frattanto 
Ella obbedisca... 

Ove un sol detto aggnung; 
Ultimo fia che dal tuo impuro lab 
Esca ! 

Mar. Seguir {u fai 
Le minacce all’insulto !.. 

la. T’arretra, parli, o ch'io... 

SCENA VI. 

  

Appio dalle soglie Decemvirali con seguito di Littori, 
Virginio e Valerio sull’alto della seala 

el tempio, e detti. 

Anv ( inoltrandosi ) Grida !.. tumulto ! 
°( Che avvenne !. 

Vm 0:d {aceiarmi 

  

     



  

19 
Di schiava 

Vir.° e Van. (Oh ciel! ) ; 
Mar. Decemviro, ella è tale... 
lar. Iniquo ! j 
Mar. Ella nasctea 

D’una mia serva, e compra 
Era di furto poscia 
Dalla consorte di Vn‘gmlo. 

Arr. Dato 
Ove a te sia produrr: 
Secure prove dell’ esposta frode, 
Ben puoi.. 

Vin.° Non roseguir... Virginio è ode ! 
( Viva sorprcsa di Appio e di Marco ) 

APP (Vu‘gml S 
Padre.. 

(Egli... egli stesso !.. 
d
 

VAL. TuL. e Coro 
Qual giorno !.. 

Ta. Udisti ? 
Vin.° Nefando eccesso !.. 

Oh tempi iniqui!.. oh iniqui mostri !. 
Ove s’intese onta maggior ? _ 

Non son più nostri i figll nostri ! 
Fremete, o padri, d’ira e d’orror! 

Arp. ( Come tornava costui dal campo ?.. 
eprimo a stento il mio furor!,. 

Ma la mia fiamma per nuovo inciampo 
Più si dilata, più m’arde il cor! ) 

Vir.a ( Orrido scende a ricercarmi 
Un gel di morte le vie del cor ! 

Tutto si vuole, tutto involarmi !.. 
sposo e padre e patria e onor!) 

la. (Ben i0 compresi qual braccio vibra 
olpo sì alroce a questo cor!.. 

Arder mi sento in ogni fibra  



   

   20 
Odio 1101ta10, morial furor ! ) 

Mar. (All’util mio ceda la tema, 
ari al rimorso mi {accia in cor. ) 

Tu. VaL. e Cor 
Forza ad ogni alma forza è che gema' 

Sparve la gioja, regna il dolor ! 
Îci. Nè ti ritraggi, 0 pelfido" : 
Mar. Sostengo 1 dritti miei. 
la. Il velo dunque a togliere 

M° astringi 
Mar. > “ Che?.. 
lar. Tu sei 

D’un empio l’ emplo complice... 
Arr. Taci... ed ardise, 
Mar. Ei mente... 
ler. Trarre con frode orribile 

peravi l’innocente 
In suo polere ! ( mostrando Appio ) 

Arr. Icilio !.. 
Vir.a Tun. Van. e Coro 

Eterni Dei ! 
Vinr.a Che ascolto !.. 
Arp. Di così vil calunnia 

Punir dovrei lo stolto.. 
Ta. Cfl]unnla 
App. ( minaccioso ) 
Vin.a ])ecemvn'o ( interponendosi ) 
App. Ma voglio usar clemenza.. 

Fine al garrir — Vlrglmfl, 
Di te portar senlenza 
M udrai nel l<oro, al sorgere 
Dd nuovo giorno. 

Mar. Intanto 
È lcgge che la dubbia 
Schiava miì segua. 

vr E tanto 
Osi ?.. Che onesta vergine 

    

     



  

Tra lari tuoi nmnnga" 
Legge non v’ha sì barbara. 

let: E se pur v’ha, s’infranga. 
Mar. Guerra d’ amare ingiurie 

Non io combalter vo’. 
Nel tetto mio traetela... ( agli schiavi:) 

Vm a O padre!.. ' ( fitgqcndo a lui dappresso ) 

Vu. Tun. e Coro Ah 
Ta. ( respingendo gli schiavi ) Nò.. 

Prima Icilio trafitto ed esanguc, 
Scellerati, cader si vedrà. 

Prima il Tebro gonfiato di- sangue 
Inondar tutta Roma dovrà. 

Arp.  Ascoltata gmshzm è qui sola, 
. La minaccia quì possa non ha. 

Se non tronchi l’ardita paro]a 
Dalla scure troncata sarà. 

Vin.°  Cll io son padre, ad affanno cotanto 
Ogni padre comprender potrà... 

Se non basta il mio duolo, il mio pianto 
Attestarlo il mio brando sa aprà. 

Vin.2  Dammi un ferro, e squnrcmrsu le vene 
Roma, o padre, lua figlia vedrà.. 

Da che libera fonte proviene 
Tl versato mio sangue dirà! 

Marn. — Non la forza, me il dritto protegge 
E mia schiava..: provato sarà.. 

Ed innanzi al p0101 della legge 
Ogni ardito piegar si dovrà. 

Tun. Van. Non v’ha drilto, nè forza mortale 
Che slrapparla ‘ad un padre potrà. 

Coro (a Marco ) 
Rio velen, qual d’Erinni infernale, 

Negli accenti e nel core li sta. 

Fine dell’ Atto secondo  



Arr. 

Mar. 

MA!\. 

Arr. 

Mar. 

a. 
Tarda m’ appelli ! 

PP,     

ATTO TERZO 
— 

SCENA PRIMA 

Appartamento di Appio. 

Appio poi Marco. 

( dopo aver letto un papiro ) 
Si, che egli lasci è d’ uopo 
Roma... o la vita — Ebben ? 

uanto chiedesti 
Oltenne l’oro: al voler mio son presti 
Tali che il braccio uso a ferire, ed hanno 
Uso il labbro a tacer. 

M’odi. Qui tragge 
" Tra poco lIcilio : perigliosa è troppo 

Al nuovo dì la sua presenza in Roma ; 
Uscirne gl’ imporrò. Da lui non visto 
1 delli nostri ascolta, 
E s’ei ricusa d’ obbedir... 

inisci. 

Tu m’ intendesti ! — Ardisci. 
De’ lari suoi la via remola, e l’ ombre 
Silenti della nolte 
Proteggeranno il colpo. — 

Eccolo !.. 
( Ad un cenno di Appio sì ritira ) 

SCENA II- 

Heilio e detto. 

Ad ora 

Havvi cagion pressante 

  

    

 



  

la. 
Arr. 

Arp. 
Tar. 

23 
Che tal richiese. — Leggi. 

( Porgendoqlz. zl papîro ) 
.. Pretore al campo...» — lo ? 

Sì : mercè dovuta 
Concede a te la patria. Immantinente 
Che tu parla è mestier: già presso il Duce 
Ti rinvenga, o Pretor la nuova luce, 

Si opporrebbe, è ver, la legge 
L’uom plebeo d’alzar cotanto, 
Pur talvolta può chi regge 
La virtù guardar soltanio. 
M oltraggiasti; ma perdono 
All’etade, -al cieco ardir. 

Alma grata or mostra al dono 
i0 e Roma in obbedir. 

E lu speri ch’io non vegga 
Nel tuo don la fraude ascosta ? 
Se il mio sguardo in cor ti legga 
Proverà la mia risposta. 

( Getta îl papiro e lo ealpesta ) 
Non a Roma, ch' egli adora, 
A te nega d’obbedir 

L’uom plebeo... che fe’ talora 
Il patrizio impallidir. 

Tant’ osì? 
Osar può tanto 

Chi te conosce, e l’opre 
Scerne, che invano il manto 
D’ ipocrisia ricopre ! 
In me tremendo inciampo 
Sorge a dlsegru tuoi.. 
Non vuoi cl’ io vada al campo , 
Ch io lasci Roma vuoi! 
La iua repulsa, crcdxlo, 
Troppo costar ti 

( Marco appansce nel fondo )  



       
        

    
    
    
    
    
    

            

     
   
   
    

    

      

     

lcilio, parti, arrenditi !.. 

  

   
d 
Parii leilio !.. i 

lar. Nò. ( Marco sì dilegua ) 
Mi rivedrà sul Tevere 

Domani il sol nascente ; 
Domani al gran giudizio, 
Appio, m’ avrai presente. 
Colei, lo giura leilio ! — 
Tua preda non sarà ; 

‘Tremar più di Virginia 
Il gludwe dovrà 

Arr.. A tua rovina, incauto 
Spingi lu stesso il pmde' 
Meco è follia resistere... 
To vo«ho, e tutto cede: 
D’ ira impossente strugguh, 
Colei mia preda è 

( Sul Tebro, ma cada\ere 
1l sol ti rivedrà ! 

( ITeilio esce, Appio si ritira ) 

SCENA HI. 

Vestibolo della casa di Virginio. 

Tullia e le meste compagne di Virginia stanno a lei 
d’ intorno : ella è cinta di squalhde vesti. 

opo, Virginio. 

TuL. DonzELLE 
Come insensata glace, 

Oppressa dal tormento, 
E muto il suo lamento, 
Più lagrime non ha ! 

Vin.° Virginia L.. Figlia !. 
Vin.2 ( scuotendosi alla voce paterna ) 

adre mio!.. — Ti siede



25 
Pallor di morte in fronute! 
D’ interrogarti ardir non ho. 

NIN Pur troppo 
Vana tornò la speme 
Di muovere a pietà l’ alma feroce 
D’ Appio... udir la mia voce 
Niega ! 

TuL. Don. Esecrabil mostro ! 
Vin.a Ed Icilio ? 
Vin.° Nol vidi: ei eerto al Foro 

Ne attende. . 
Vir.a Egli ne attende?.. Ah! l ora dunque, 

L’ora fatal ?.. 
Vin.° Giungea! — 

Andar conviene. 
Vin.a — Andiam... reggi, mio core, 

În momenti sì orribili, sì crudi!.. 
Vin.° Ahi! dura terra e perchè non 1i schiudi ? 

( Padre e figlia muovono per uscire ; Virginia 
si arresta ad un iratto, come persona cui 
altraversi la mente un pensiero: ella ab- 
braccia piangendo i Penati della casa pa- 
terna, quindi cade prostrata innanzi ad es- 
si. Tante lagrime scorrono per le guance di 

Virginio ) 
Vin.a — Sacri Penati, ah ! l ultimo 

É forse questo addio !... 
Chi dir mi puole, ahi misera! 
Se più tornar degg’'io?.. 
Qve mi fia ricovero 
Negato a voi d’ accantlo, 
Ricovero soltanto 
L’avello a me sarà! 

Vin.°  ( Come poss’io contendere 
Il pianto a questi rai, 
Se i] cor spezzato, in lagrime  



   

    

Tulto si scioglie omai?.. — 
Ove m’è tolto riedere . 
Qui con la figlia al seno, 
La tomba infausta meno 
De’lari miei sarà! 

Tu. Don. 
( Chi può di lei non piangere , 

Nel petto un cor non ha! 
(Odesi dai vicini trivii confuse voci di dolore ) 

Che fia? 
Vir.a Dolente un murmure 

L’aura ferisce! 

SCENA IV. 

Valerio e detti. 

VaL. ( accorrendo inorridilo ) 
i ì cielo ! 

Vin.° Qual nuova porti ? 
AL : Orribile ! 

Gu Anrri Orribil nuova!.. 
Vir.a lo gelo!.. 
Var. Icilio !.. a 
Vin.a Ah! 
Van. Sulla pubblica 

Via trucidato giace! 
Gr1 artra Misfatto enorme ! 
Vir.° 1R Oh! & Appio 

L’opra ravviso! 
TuL. ; E iace 

Numi la vostra folgore ? 
Vin.a La tomba mia s’aprì!.. 
Vin.°  Prode, sublime lIcilio.. 
Vin.a poso !.. 

. Var. Tun. Don.  Terribil di!.. 

  
 



  

27 
Vir.a e Vin.° 

È piena, è nompluta la sorle funesta! 
Non resta più scampo, più speme non resta ! 
L’Averno seconda d’ un emplo le trame.. 
Nè in terra è giustizia, nè in cielo è pmta. 
L’ infame sentenza, dal giudice infame 
Col sangue d’Icilio vergala fu già!.. 

( Partono tutti ) 

SCENA V. 

1l Foro. 

Numerosa Coorte spargesi all’intorno. 

Littori, Popolo. 

Por. ° In vestimenti sqmlhd1 
. Squallidi nel sembiante, 

Ecco venirne i miseri 
AI tribunal d’ innante ! 
0h sventurala figlia 
Segno al rigor dol fato !... 
Oh. padre sventurato 

’ Più della figlia ancor !. 
11 pianto sulle ciglia, 

1l pianto abbiam nel cor ! 
Lir. Cessa, ed arretrati 

Plebe loquace ; 
Singulti e lagrime 
Chiudi nel cor. 

Qui la giuslizia 
Si adora, e {ace! 
Son vani i gemili, 
Vano il dolor !  
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SCENA ULTIMA 

Virginio, Virginia, Valerio, Tullia, Appio, 
Marceo con seguaci, e detti. 

Arr. ( sulla Tribuna 
lira d’innanzi a te, popol di Roma 
Donzella, che si noma 
Dal genitor supposto: ella di Marco 
Nella magion da serva madre al giorno 
Venne, sollratta indi per frode, a prezzo 
D’oro la sposa di Virginio l’ ebbe, 
Che d’ un’estinta sua bambina invece 
La nudria... - 

o Vil menzogna !.. 
Arr. I testimoni 

Del fatto esaminai, 
Concordano. Son questi 

o'l‘utto presti a giurar. 
Vir. A giurar presti 

1 mentitor' son sempre... ia 
PP, Olà, gl’ insulti 

Tacer qui denno ; qui giustizia regge, 
E sol voce di legge 
S’ inlende qui. Liltori, 
Di vostre scuri l’accerchiate. Ov abbia 
Ragioni egli le adduca, 
Ma il giudizio non turbi. 

À ‘ Anche in periglio 
Il Genitor!.. 

. Giurate 
Che il ver diceste. 

A Marco ed ai seguaci di lui ) 
Mar. e SEGuaci Lo giuriam. 
Arr. Di Marco 

Il dritto è chiaro, nè dubbiezza resta. 
Ella è {ua schiava ; la sentenza è questa. 

( Tremendo silenzio ) 

Arr 
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Vir.° Vin.a 

( All’empia sentenza le vene mi stringe 
Un orrido gelo, di morte peggior !.. 

Arr. (Gli ostacoli abbatle, gli eventi costringe, 
un Appio nel seno è fato l’ amor!) 

Twn(l)cl cor lo sgomento nei volti si pinge !.. 
Silenzio di tomba i impose il terror!.. ) 

Vin.° (scuotendosi ad un tratto, come preso da fero 
brivido 
( Nera idea !.. Ma pur... — Si!.. ) 

Date 
AI signor la schiava omai, 

Vin.2  Pria, crudeli, mi svenale... (ai Littori 
che muovono ad cseguu‘e il cenno d Apptio ) 

Va1. Por. 0h! giorno !.. 
Arp. Mar. Lir. Ed oserai ?.. 
Vin,°  Sospendete... — Ah! m’odi almeno 

i ( 4d Appio ) 
Breve islante... — lo l educai 
Qual mia figlia!.. in questo seno 
Qual di pndre alimentai 
Santo affetto!.. se mentilo 
Ha la sposa, ignaro io sono 
Della fraude... 

Vin.a Ho il vero udilo ! 
Dubitar puoi iu ? 

Van:° Qual dono 
To l imploro, d’ abbracciarla 
Una volta mi concedi i 
Prima, ahi ! prima di lasciarla 
In eterno ! 

Arr. Qu1nto chiedi 
Crudeltà negar saria : 
0 non uso cru(leltù. 

Dischiudetegli la via. 
( A1 Littori che ubbidiscono )  



   

  

30 
Var. Tun. Por 

0h spetlacolo! ; 
Vir.a Padre! 

_ ( Gettandosi nelle braccia paterne ) 
Ah! 

Vm a Ch io t’annodi al core infranto 
Pria che manchi dall’ ambascia.. 
De' miei baci... del mio pmnlo 
La tua man covrir mi lascia.. 
Dimmi almeno in questo .1dd10, 
Figlia, dimmi, o padre mio. 
Son tua figlia... a me lo gnda 
Ogni fibra d miò cor! 

Vm,°(All’ che troppo in questi amplessi 
’ esser padre, ahi ! troppo i0 sento !. 

Oh! non esserlo potessi 
Un momento, un sol momento!.. 
1l gran colpo io lento invano!.. 
Trema il cor!.. {rema la mano!.. 
Dei celesti... od infernali, 
Soccorrete un genitor ! ) 

Arp. ( To trionfo !.. a’ cenni miei 
l rival cadea svenalo !.. 
Con quel sangue appien costei 
Ogni oltraggio m’ha pagato ! 
Me sprezzar, schernire ardìa... 
Or la stolta è mia!.. sì mia! 
A ritlormela disfido 
E mortali, e Numi ancor ! ) 

Mar. ( Sia mercè, propizio Averno 
] concesso tuo favor ! ) 

‘Tun. Vano Po 
( Nel suo volto, ahi ! tutto io scerno 

L’allo strazio del suo cor1 — 
App. Or sian divisi. 

(1 Littori si avanzano presso Virginio) 
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Vin. ( Iniquo fato ! ) 
Vin.2a  Addio per sempre, o genilor... 
Vir.° Ah ! sì, per sempre ! 
( Le immerge rapidamente il pugnale nel cuore ) 
VaL. e Tu. i Numi! 

Por. Ah! 
Ave. Mar. Lir. Spielato!.. 
Vin.2  Oh... vero... padre!... ( muore ) 

“ Vin.° Salvo è l’onor! 
Por. Tun. Var. Ahi! quale orror! 

( Menire i Littori al cenno di Appio si av- 
ventano sopra Virginio , in un quadro ge- 
nerale di raccapriccio scende la tela ) 

FINE 

 



 
 

 





 


